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◆ Il ministro della Difesa ha chiesto di rivedere
la normativa in vigore: «Espulsioni impossibili»
Jervolino e Turco: «Non conosce i dati»

◆ Il Polo applaude l’esponente dell’Udr
Gasparri: «L’esecutivo prepara l’ingresso
di altri centoventimila stranieri per il ‘99»

◆ I vescovi preoccupati per il clima anti stranieri
Ruini: «Giusto lottare contro la malavita
ma extracomunitario non vuol dire criminale»

IN
PRIMO
PIANO

Nel governo esplode
la mina immigrati
Bocciato Scognamiglio
D’Alema: «La legge non è da cambiare»
Per cancellarla parte il referendum della Lega
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MILANO

Dai narcotrafficanti
i fondi per il Kosovo
ROMA I traffici di stupefacenti
gestiti nell’area di Milano dalla
criminalità originaria del Koso-
vo e dell’Albania non servono
soltanto all’arricchimento per-
sonale dei protagonisti, ma an-
chea finanziare laguerrigliako-
sovara contro i serbi. È quantoè
emerso nei mesi scorsi dalle in-
dagini svolte dalla Direzionedi-
strettuale antimafia di Milano e
dagli investigatori del gruppo
Ros dei carabinieri, che da tem-
po studiano le attività della cri-
minalitàdioriginebalcanica,ri-
tenutaprotagonistatral’altroin
buona parte dell’incremento
della violenza nel capoluogo
lombardo.

I segnali di una destinazione
«politica» dei proventi dei gua-
dagni illeciti raccolti dagli inve-
stigatorisonomolti. Ibossorigi-
nari di Pristina, che detengono
una fettaconsistentedelmerca-
to dell’eroina a Milano, sono
presenti in città con organizza-
zioni molto articolate ed anche
gruppi di fuoco, ma i milioni ri-
cavati dalla vendita della droga
nonvengonoriciclatiinItalia.Il
denaro- secondole indaginide-
gli investigatori - prende subito
la via dell’estero, in parte verso
la Svizzera ed in parte verso il
Kosovo e serve per il manteni-
mento delle famiglie nel paese
d’origine, ma anche per far
fronte alle spese del rafforza-
mento militare per contrastare
leforzeserbe.

«Una prova importante di
questo legame tra criminalità e
guerriglia - hanno spiegato gli
investigatori - loabbiamoavuto
lo scorso febbraio, quando è
esplosa la contrapposizione tra
il Kosovo e Belgrado. In quel-

l’occasione - proseguono i cara-
binieridelRos-cisonostatema-
nifestazioni di kosovari davanti
all’ambasciata americana a Ro-
ma. Molti di quei manifestanti
sono stati poi arrestati nell’ope-
razione Africa», il blitz con il
quale lo scorso giugno finirono
in manette un centinaio di pro-
tagonisti dei nuovi clan che
controllano il mercato della
drogaaMilano.

Nelle indagini coordinate dai
pubblici ministeri (pm) della
Direzione distrettuale antima-
fia (Dda) Laura Barbaini e Maria
Luisa Sodano sono state dispo-
ste molte intercettazioni telefo-
niche nell’ambiente degli im-
migrati dalKosovoesonomolti
i riferimenti rimasti registrati su
personaggi politici di Pristina e
sull’utilizzo del denaro per fi-
nanziare la guerriglia. Gli inve-
stigatori hanno ricostruito an-
che le modalità con le quali il
denaro raccolto sulla piazza di
Milano dalla vendita di grosse
partite di eroina finisce in Koso-
vo: in alcuni casi, le banconote
sono state nascoste perfino an-
che dentro i pneumatici delle
automobili e trasferite nell’ex
Jugoslavia.

E non finisce qui. La crimina-
litàdioriginekosovaraèrisulta-
ta poi attiva anche nel traffico
internazionale di armi, anche
inquestocaso inpartefinalizza-
to alla guerra. Milano però in
questo caso risulta rivestire un
ruolo diverso da quello che ha
per la droga: i passaggi di armi
avvengono all’estero, ma è nel
capoluogo lombardo che la cri-
minalità del Kosovo svolge le
sue contrattazioni per il mate-
rialebellico.

ROMA Nel governo esplode la
mina immigrazione. A innesca-
re lapolemicaèstata l’intervista
di Carlo Scognamiglio al «Cor-
riere della Sera». Il ministro del-
la difesa in quota Udr ha detto
che la legge Napolitano-Turcoè
un fallimento, e dunque va
cambiata. L’esponente cossi-
ghiano si è così conquistato gli
applausi del Polo, mentre i suoi
colleghidigovernohannofatto
murocontrodilui.

Il primo no al cambiamento
della legge, che la Lega ha inve-
ce annunciato divoler abrogare
con un referendum, è giunto
propriodalpremier.«Ilgoverno
non ha alcuna intenzione di
modificare la legge sull’immi-
grazione, cheèuna leggebuona
e severa - ha detto D’Alema -. Si
parla di questo tema senza co-
noscere i dati. Nel 1998 abbia-
mo effettuato cinquantamila
respingimenti».

Il presidente del consiglio ha
poi annunciato che l’emergen-
za, dovuta ai flussi sempre più
pressanti dal Kosovo, verrà
fronteggiata anche con una
nuova forma di presenza italia-

na in Albania. Il governo sta la-
vorandod’intesaconleautorità
albanesi per allestire un centro
di accoglienza ai confini del
Kossovo. «Stiamo studiando il
problema con le Forze armate -
ha detto D’Alema - bisogna evi-
tare migrazioni incontrollate.
Un esodo che avrebbe conse-
guenze difficilmente governa-
biliperilnostroPaese».

Contro l’ipotesi di
Scognamiglio di rimet-
tere mano alla legge si
sonoesepressenatural-
mente anche le mini-
stredegli Interniedegli
Affari sociali. «Il pro-
blema non è quello di
modificare la legge - ha
detto RosaRussoJervo-
lino -, semmai è neces-
sario applicarla. Posso
dimostrare con i dati
che quando ci sono le condizio-
ni per le espulsioni è possibile
metterle in atto». Ancora più
dura Livia Turco: «Sono sbalor-
dita per come un ministro della
repubblica possa dare giudizi su
una legge recentissima e non
ancora entrata invigore -dice la

”madrina”dellalegge-.Michie-
do se Scognamiglio conosca la
normativa, nata dalla precisa
premessachebisognaavereuna
politicadiingressiregolari,con-
trastando fortissimamente
l’immigrazione clandestina.
Una legge severa e in linea con
l’Europa».

DaAninveceunamanotesaa
Scognamiglio. Mauri-
zio Gasparri si dice
pronto ad aiutare ilmi-
nistro sehadavveroin-
tenzione di modificare
la legge.«Lecriticheve-
nute dal ministro della
Difesa sono veritiere-
quanto tardive - dice -.
Oltretutto il governo si
accinge a varare un de-
creto sui flussi annuali
per il ‘99 che autorizze-
rebbe centoventimila

nuovi ingressi in Italia. Un se-
gnale del genere incoraggereb-
bealtriclandestini».

In questa situazione sempre
più calda a causa dell’intensifi-
carsidegli sbarchiedelmontare
dellaprotestacontrolacrimina-
lità, la Chiesa lancia un allarme

e un appello. I vescovi italiani
sono preoccupati dal rischio di
una crescente intolleranza ver-
sogli immigrati. «Seègiustoesi-
gere anche dagli immigrati il ri-
spetto della legge, ed è quindi
indispensabile operare concre-
tamenteper impedirecheentri-
no in Italia gruppi e organizza-
zioni criminali, è altrettanto
chiaro - ha affermato il presi-
dente della Cei, Camillo Ruini -
che non si può in alcun modo
estendere accuse e sospetti alla

generalitàdegliimmigrati».
A cavalcare la protesta anti

immigrati scende in campo la
Lega. Bossi ha confermato che
promuoverà un referendum
contro la leggeNapolitano-Tur-
co. La raccolta delle firme co-
minceràil20febbraioeileghisti
chiederanno di cancellare l’in-
tera legge. Ma Bossi annuncia
una campagna «civile», anzi
sgrida Borghezio che aveva an-
nunciato il ricorso al bastone
controgliimmigrati.

■ UN CENTRO
IN ALBANIA
AI confini
con il Kosovo
l’Italia allestirà
un punto
di raccolta
dei profughi

Luca Bruno/Ap

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

OTRANTO Può stare tranquillo,
il «senatur» Umberto Bossi, e,
se ci riesce, può tenere a bada i
suoi frementi «squadristi pada-
ni». E possono dormire tra due
guanciali quei ragazzotti in
bomber nero tanto cari all’ono-
revole Ignazio La Russa, che al-
la manifestazione del Polo con-
tro la criminalità gridavano
«Via i clan degli albanesi, rida-
teci i corleonesi», perché qui
ad Otranto, porta d’Europa ver-
so l’Oriente, di albanesi non ne
sbarcano più. Quelli che i gom-
moni degli «skafisti» portano a
centinaia, di notte, ma anche
di giorno, sono soprattutto ko-
sovari. Uomini, donne - tante -
e bambini - tantissimi - in fuga
dall’orrore, dalla pulizia etnica
e dalla morte certa. Arrivano
senza sosta - 600 tra sabato e
domenica, altri 250 nella sola
giornata di ieri - con negli oc-
chi la bestialità del poliziotto
delle unità speciali serbe che
appoggia la calibro 38 alla nu-
ca di un vecchio inginocchiato
e spara. «Così ho visto morire
mio padre. Un uomo alto gli
puntava una grossa pistola alla
testa. Lui non piangeva e aveva
le mani legate dietro la schie-
na, l’altro, l’uomo con la pisto-
la rideva. Poi un colpo, uno so-
lo, e mio padre è caduto a terra.
Lentamente». Hyser è arrivato
ieri mattina in Puglia, lo han-
no rintracciato gli uomini della
Guardia di Finanza a Torre Ve-
neri, a pochi chilometri da Lec-
ce, insieme ad altri profughi
kosovari. Tutti avevano gli abi-
ti fradici, anche le donne e i
bambini di pochi mesi, perché
tutti erano stati scaricati in ac-
qua dai signori del mare. È un
ragazzo alto, dimostra sui di-
ciassette anni, forse più della
sua età. Ci racconta la sua sto-
ria davanti ad uno dei contai-
ner sistemati nel porto di
Otranto per i profughi in attesa
di una nuova destinazione.
«Quando ho visto mio padre
cadere sono scappato nei bo-
schi, come tutti gli abitanti del
mio villaggio. Poi, quando i
poliziotti serbi sono andati via,
siamo tornati». Il villaggio non
c’era più, racconta il ragazzo
con gli occhi secchi, senza più

lacrime,le case rase
al suolo dai mortai
e svuotate dalla raz-
zia. «C’era una
grande fossa, piena
di gente massacra-
ta: tra i morti, mia
madre e mio pa-
dre». Hyser racco-
glie poche cose e
insieme agli altri
fugge da quel pic-
colo cumulo di ma-
cerie che una volta
era il suo mondo,
dove tutti conosce-
vano tutti e dove la miseria sa-
peva anche essere dignità. Va a
Pristina e da lì a Tirana, poi in
camion a Valona, dove ci sono
gli «skafisti» che ai kosovari
fanno anche uno sconto del
dieci per cento per la traversa-
ta. Un viaggio durato tre mesi e
finito ieri mattina all’alba,
quando Hyser, insieme ai vec-

chi e alle donne con
i bambini stretti al
petto, è saltato nelle
acque fredde del Ca-
nale d’Otranto.
«Questa è l’Italia»,
ha gridato lo «skafi-
sta» prima di dirige-
re la punta del suo
gommone con i mo-
tori da 350 cavalli
verso la baia di Va-
lona. È solo una del-
le mille storie di di-
sperazione che i
massacri in Kosovo

e le voci di una guerra tra Ser-
bia e Albania, stanno scarican-
do sulla Puglia. La situazione
dei centri di accoglienza pu-
gliesi è al limite del collasso:
con gli sbarchi di ieri sono or-
mai 1300 i disperati ospitati a
Lecce, Brindisi e Bari. «Il mare
è calmo - osserva sconsolato il
tenente Spanò, della Guardia

di Finanza di Otranto - e gli
sbarchi promettono di aumen-
tare». Domenica pomeriggio la
sua squadra ha salvato 34 pro-
fughi a tre miglia da Torre del-
l’Orso. I tubolari del loro gom-
mone - una bestia
di sette metri e
mezzo - si erano
staccati dallo scafo:
donne, uomini e
bambini piccoli
erano finiti in ma-
re. Sono stati salva-
ti dalla prontezza
del caposquadra Ar-
turo Nicolardi, del
maresciallo Antoni-
no Del Monte e de-
gli altri finanzieri,
che si sono lanciati
in mare per racco-
glierli uno ad uno. Ora sono
nei container del porto di
Otranto insieme ad altri due-
cento disperati, stendono i ve-
stiti offrendoli ad un sole flebi-
le. La loro è una sistemazione

provvisoria, quei container
scoppiano e devono essere pre-
sto liberati per accogliere gli al-
tri arrivi. Andranno al centro
Regina Pacis, di San Foca di
Meledugno, una struttura che

ormai trabocca di
umanità. «Possiamo
alloggiare 300 per-
sone - racconta don
Cesare Lodeserto,
che per l’Arcidiocesi
di Lecce gestisce il
centro - ma non sia-
mo mai arrivati al di
sotto delle 350 pre-
senze. Oggi ospitia-
mo 470 profughi:
donne e bambini,
soprattutto, il 50
per cento prove-
nienti dal Kosovo,

gli altri sono irakeni arabi e
curdi. Tutti in fuga da guerre e
morte». Don Cesare è un ciclo-
ne, risponde al telefono e segue
attento il filo del ragionamen-
to, mentre controlla il conto

dei «minori» che un volontario
tenta di aggiornare con gli ulti-
mi arrivi. «Qui abbiamo biso-
gno di tutto: cibo, vestiti per i
bambini, medicine, conforto.
Con le trentamila lire al giorno
per ogni ospite che lo Stato ge-
nerosamente ci offre, non po-
tremmo assicurare una assi-
stenza umana». Sul Regina Pa-
cis da anni piombano tutte le
tragedie dell’Oriente inquieto.
«Bossi venga qui - si infervora
don Cesare - qui non troverà
criminali e prostitute, ma uo-
mini senza più una patria, don-
ne e bambini in cerca di pace.
Facciano pure le loro manife-
stazioni contro gli immigrati, a
me sta bene, perché ogni volta
che soffiano sull’intolleranza,
dal Nord, dal Veneto, da Trevi-
so, aumentano gli aiuti. Guardi
quel camion pieno di ben di
Dio: è arrivato poche ore fa da
una città del Nord-Est. La gente
ha capito: qui c’è solo dispera-
zione».

«Ho visto mio padre nella fossa comune»
Allarme in Puglia, centinaia di profughi sbarcano sulle coste

Forleo: «Temo
l’ondata
repressiva»
«Mi spaventa questa ondata re-
pressiva che non ha niente a che
fare con la fermezza dello Stato e
l’autorevolezza. Io credo che ci
possa essere, se riusciamo a man-
tenere i nervi saldi, una soluzione
che non sia soltanto repressiva».
Francesco Forleo - intervistato da
Enzo Biagi a «Il fatto» - non parla
solo dell’omicidio del contrabban-
diere del quale è imputato («l’an-
goscia di avere ammazzato una
persona è grande, è un fatto che ti
tocca e ti sconvolge») e dell’espe-
rienza del carcere («l’ho affronta-
ta con serenità»), ma anche del-
l’ondatadi criminalità cheha inve-
stito all’inizio dell’anno l’Italia,
specieMilano, lacittàdicuièstato
questore:«Lastradadascegliere-
dice - è quella della normalità, non
quelladell’eccezionalità».Forleo-
che se potesse tornerebbe «sicu-
ramente» in polizia» - spiega di
non sentirsi «una vittima di qual-
cosa». Aggiunge di essere stato
«da sempre garantista» e di non
voler esprimere giudizi sui suoi ex
compagnidi lavoro.
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“La rabbia
di don Cesare
«Venga Bossi

a vedere donne
e bambini in fuga

dalla guerra»

”
Profughi in un centro di raccolta del Salento Caricato/Ansa

“Solo ieri
sono arrivati
800 kosovari

I centri
di accoglienza

scoppiano

”

Di Pietro: «Carcere ai clienti delle lucciole»
Prostituzione e clandestini, il senatore presenta una legge
ROMA Una proposta di legge che
ribadisce i contenuti della legge
Merlin e di quella sull’immigra-
zione,maappesantiscelepeneper
chi sfrutta la prostituzione e per i
clienti è stata presentata al Senato
daAntonioDiPietro.«Latolleran-
zadelloStato-spiegaDiPietronel-
l’introduzioneal disegno di legge,
cheriprendeunapropostagiàpre-
sentata alla Camera - aumenta
l’intolleranza della gente e per
questo le misure da assumere de-
vonoesserefortieimmediate».Se-
condo Di Pietro per limitare la
prostituzione «soprattutto nei
suoi aspetti più inquietanti» biso-
gna ridurre la domanda. Da qui

l’introduzione di norme che col-
piscono il cliente «anello fonda-
mentale della catena». La propo-
sta Di Pietro, dunque introduce
pene pecuniarie per scoraggiare la
domanda e ridurre, così, l’offer-
ta». Ma nel caso che il cliente uti-
lizzi prostitute clandestine o mi-
norenni, la pena diventa partico-
larmente severa e prevede anche
la reclusione». Il primo dei 5 arti-
coli che compongono la legge sta-
bilisce il divieto di esercizio della
prostituzione in luogo pubblico e
punisce il cliente con un’ammen-
datra i2ei20milionielaprostitu-
ta con una multa tra uno e 10 mi-
lioni. L’aggravante per chi va con

clendestine minorenni è la reclu-
sione da uno a 3 anni. Pene da 6 a
12 anni sono previste per i mem-
bridelracketmentreneiconfronti
delle vittime la legge prevede pro-
gettidiprevenzione.

Sulla possibile «revisione» della
legge Merlin è tornata ieri il mini-
stro Livia Turco: «Il ministro degli
Interni Jervolino ha posto la que-
stione di una revisione della legge
Merlin ed è giusto discuterne at-
tentamente». La responsabile del
dicastero della Solidarietà sociale
ha insistito sulla necessità di
«combattere duramente il feno-
meno della tratta delle donne».
Per farlo, secondo il ministro, bi-

sogna partire da questo dato:
«l’80% della prostituzione è fatto
non da donne che scelgono di
praticarla, ma èprostituzione for-
zata e coatta. Nei confronti di
questo 80% bisogna applicare la
legge sull’immigrazione epoi for-
se bisogna passare ad una revisio-
ne della legge Merlin». Livia Tur-
co è tornata anche sul tema delle
maximulteper iclientidelle«luc-
ciole». «Solo un’esperienza che
molti Comuni hanno provato
questa estate. Ho ritenuto di do-
ver valutare queste iniziative - ha
detto Turco - perché vengono dai
sindaci, che si misurano col pro-
blemadellacriminalità».


